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Sempre più killer tra i veterani di guerra Usa

NEW YORK - Almeno 121 veterani di guerra dell’Iraq e dell’Afghanistan hanno commesso un omicidio dopo il loro ritorno a casa. Li ha contati il New York Times, rivelando che gli omicidi da parte di ex soldati in missione sono aumentati del 90% negli ultimi sei anni, dall'invasione dell'Afghanistan nel 2001, passando da 184 a 349. E in tre quarti dei nuovi casi (165) sono coinvolti proprio reduci dall'Iraq e dall'Afghanistan. In molti di questi casi, i traumi riportati durante il servizio all’estero e lo stress - con l’alcolismo e altri problemi di riadattamento familiare - fanno da sfondo alla tragedia. Tre quarti dei veterani coinvolti in casi di omicidio erano ancora militari quando hanno commesso i delitti, compiuti usando pistole in oltre la metà dei casi. Le vittime sono in gran parte le mogli o le fidanzate, i figli o altri familiari stretti. La più piccola è Krisiauna Calaira Lewis, una bambina di due anni uccisa in Texas dal padre ventenne, tornato in patria dopo aver riportato traumi al cervello e aver perso un piede durante un bombardamento a Falluja. Un quarto delle vittime sono altri soldati, come Richard Davis, accoltellato e poi dato alle fiamme da altri veterani, il giorno dopo che erano tutti tornati dall'Iraq. é il Pentagono né il dipartimento alla Giustizia si sono interessati di questi delitti, che sono stati perseguiti non dalla giustizia militare ma dai tribunali civili degli Stati in cui sono accaduti. Un portavoce dell'esercito ha detto che lo studio non offre un quadro completo della situazione. Circa 25 dei 121 casi di omicidio sono derivati da guida pericolosa o in stato di ubriachezza. La maggior parte degli omicidi non aveva precedenti ma in alcuni dei casi, aggiunge il Times, «il fatto che fossero di ritorno dalla guerra non ha in apparenza alcuna relazione con il crimine commesso».

(Da Il Corriere della Sera del 13.01.2008)

Ecumenismo: quando gli anglicani erano più sensati di certi “cattolici”

CITTA' DEL VATICANO - Il Cardinale Walter Kasper ha inaugurato questo giovedì la Settimana di Preghiera per l'Unità dei Cristiani, che si svolgerà dal 18 al 25 gennaio. Il porporato, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, è stato affiancato nell'inaugurazione, avvenuta presso la chiesa delle Suore di Santa Brigida in Piazza Farnese a Roma, da una delegazione luterana guidata dal Vescovo di Turku (Finlandia), Kari Makinen. (…) Padre Paul Wattson, sacerdote anglicano co-fondatore della Society of Atonement, propose un Ottavario per l'unità dei cristiani che venne celebrato nel 1908. Secondo lui, l'unità significava un "ritorno" alla Chiesa cattolica romana. Per questa ragione, furono  scelte due date simboliche: il 18 gennaio, quando si celebrava la festa della Cattedra di Pietro, e il 25 gennaio, festa della Conversione di Paolo. Nel 1936 l'Abbé Paul Couturier di Lione (Francia) osservò che l'idea del "ritorno" impediva a molti cristiani di unirsi alla preghiera con i cattolici. Diede quindi inizio alla "Settimana di Preghiera Universale per l'Unità dei Cristiani", mantenendo le stesse date. (…)

(Agenzia Zenit del 17.01.2008)

Comune di Rimini: l’URSS vive e vince con noi

Andrebbe a finire nell’album dei ricordi di Freud. Secondo il resoconto del consigliere del Quartiere 1 di An Aldo Ridolfi e del presidente del circolo 1 di An Mattia Vitelli Casella, infatti, il sindaco Alberto Ravaioli avrebbe prodotto una vera e propria perla da gaffeur: “Vogliamo fare sapere ai cittadini, ironizzano i due, che la coabitazione del dr. Alberto Ravaioli con la componente comunista della coalizione gli ha provocato un lapsus freudiano, poiché, parlando delle prossime Olimpiadi Invernali, che si svolgeranno nella città-gemella di Soci, ha detto che questa si trova in Unione Sovietica”. (…)

(Da La Voce di Romagna del 17.01.2008)

Gli Zingari e gli autobus

ROMA - Dimesso il consigliere Lucio Conte (Prc) che ieri aveva chiesto di separare il trasporto scolastico dei bimbi rom dagli altri bambini. Lo ha comunicato il segretario del Prc di Roma che aveva chiesto le dimissioni del consigliere del Municipio VII, ritenendo quella proposta incompatibile con la politica del suo partito. Anche il sindaco Veltroni ha sottolineato che i bambini sono tutti uguali: se vanno a scuola insieme devono continuare a farlo e non e' possibile separarli.

(ANSA del 12.01.2008)
Gli Zingari e il Vaticano

“Segnata molte volte da persecuzione, esilio, inospitalità, rifiuto, sofferenza e discriminazione, la storia degli Zingari è stata forgiata da un permanente andare che li distingue dagli altri. Ciò ha dato origine ad un’identità che si esprime in lingue proprie, ed ha una cultura e una religiosità con tradizioni comuni e un forte senso di appartenenza, e relativi legami. Così, grazie a loro, l’umanità si arricchisce di un vero patrimonio culturale”. Lo ha detto l’arcivescovo Agostino Marchetto, segretario del Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti, intervenendo alla tavola rotonda nell’ambito della Conferenza europea sulle popolazioni Rom, in corso in questi giorni a Roma. “L’informazione audiovisiva o stampata – ha precisato Marchetto durante la conferenza, organizzata dal dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del ministero dell’Interno e dal ministero per la Solidarietà sociale - raramente permette al pubblico di conoscere aspetti positivi della cultura zingara, ma molto spesso si sofferma su quelli negativi, che ne danneggiano ulteriormente l’immagine. Va pertanto salvaguardata la dignità della popolazione zingara e rispettata l’identità collettiva, con iniziative per il suo sviluppo e la difesa dei suoi diritti”. Ricordando la presenza in Europa di 12 milioni di Zingari delle diverse etnie (Rom, Sinti, Manouches, Kalé, Gitans, Yeniches…) Marchetto ha invitato alla solidarietà nei confronti di questa popolazione, verso cui si manifestano spesso “fenomeni di rifiuto, anche se essi provengono da paesi molto poveri, e sono a volte costretti a fuggire a causa di persecuzioni religiose, razziali o politiche”. Una tale situazione “potrà essere superata solo se i Governi definiranno una politica comune, globale e condivisa per strappare gli Zingari alla miseria e al rifiuto (…), impegnandosi a sradicare gli episodi di razzismo e xenofobia ancora diffusi, che provocano discriminazione in materia di impiego, alloggio e accesso agli studi. (…) 

(Agenzia MISNA del 23.01.2008)

Gli Zingari e lo smog

Torino, tra gli abitanti dell’incrocio più inquinato d’Italia: "Ma i rom sono peggio delle polveri". (…)

(Da La Stampa del 24.01.2008)

Gaza: 77 malati morti per il blocco 

Fonti mediche palestinesi hanno reso noto il decesso di Naji Hamdan Qishta, 36 anni, residente a Rafah, nel sud della Striscia di Gaza, avvenuto questa notte. Naji era malato di cuore, ma le autorità israeliane gli hanno negato l'autorizzazione per recarsi all’estero per le cure. L’incubo della morte minaccia una lunga lista di malati e feriti. Il decesso di questa notte porta a 77 il numero dei cittadini morti per mancanza di cure adeguate.
(Fonte: Infopal del 23.01.2008)

Non expedit

Famolo Strano - Ho visto Christian De Sica, su un set che assomigliava al Senato, gridare «faccia di m…» a un mastelliano pallido. Ho pensato che il Tg3 fosse chiuso per lutto e lo avessero sostituito con un film dei Vanzina. Allora ho girato sul Tg4, dove Fede saltellava giulivo con le tasche già piene di bandierine di Forza Italia da infilzare nei plastici elettorali. Il senatore De Sica dominava la scena anche lì: si ergeva in mezzo all’aula come su un lungomare della Versilia, con gli occhiali da sole e il maglione rosso appeso al collo sopra la giacca e la cravatta: una «mise» che avrebbe fatto inorridire pure Oronzo Canà. Poi hanno inquadrato un signore che gli scampanellava addosso e non si trattava di Pippo Franco, ma di Marini. Quindi non era un film. Era il Senato della Repubblica. E il tipo da bar non era De Sica, ma Nino Strano di An. Uno che ha festeggiato la vittoria in aula riempiendosi la bocca di mortadella. Quindi un senatore vero. Fino a vent’anni fa, la classe politica restava lievemente migliore della media dei suoi elettori. Ora l’identificazione è totale. Anzi, la Casta è talmente democratica che ha deciso di scendere anche più in basso. I diniani, per esempio. Erano tre: uno ha votato a favore, uno contro e il terzo si è astenuto. Rinserrato nel suo tinello, l’Italiano osserva questi guitti con la stessa smorfia di degnazione che riserva ai concorrenti del telequiz che, alla domanda se la Sacher sia il dolce tipico dell’Austria o del Rwanda, non sanno quale delle due accendere. Li osserva e all’improvviso si sente serissimo e intelligentissimo. Solo che si chiede perché mai dovrebbe di nuovo andarli a votare.

(Articolo di Massimo Gramellini, da La Stampa del 26.01.2008)

L’ora d’aria è finita

Rafah – Le forze di sicurezza egiziane stanno fermando le centinaia di auto palestinesi, che per il secondo giorno consecutivo varcano il muro di confine di Rafah in cerca di cibo, medicine e carburante. La tensione è salita gradualmente da stamattina e si sono verificati scontri e tafferugli tra gli agenti e i cittadini di Gaza "in fuga". Da ieri oltre 350mila persone, secondo l’Onu, hanno attraversato il valico entrando in Egitto dai varchi aperti durante la notte.  La gente fa ritorno con generi alimentari, taniche di benzina e medicine. Un esodo determinato dalla recente morsa israeliana su Gaza, che ha messo in ginocchio la popolazione della Striscia. Fino ad oggi il Cairo aveva scelto una linea neutrale, permettendo l’ingresso dei palestinesi senza fare opposizione. Ora, riferiscono testimoni, la polizia egiziana percuote i veicoli con manganelli e ordina alla gente di fare ritorno a Gaza. Il presidente egiziano Hosni Mubarack ha ordinato alla polizia di frontiera di arrestare ogni persona che attraversi illegalmente il confine. Solo poche ore prima il portavoce del ministro degli esteri aveva annunciato che il valico di Rafah sarebbe rimasto aperto in quanto si è davanti ad una “crisi umanitaria”. (…)

(AsiaNews del 25.01.2008)

Turchia cristiana: il mausoleo di san Filippo Apostolo

In seguito a ricerche di studiosi italiani è riemersa in Turchia l'antica strada che conduceva i pellegrini al sepolcro dell'apostolo san Filippo nel V secolo dopo Cristo; il luogo della scoperta è nei pressi di Hierapolis, l'odierna Pammukkale, famosa anche per le sue cosiddette "cascate pietrificate". A individuare il percorso, attualmente inaccessibile a causa della presenza di cumuli di pietre e fitta vegetazione spontanea, è stato un gruppo guidato da Francesco D'Andria, direttore dell'Istituto per i beni archeologici e monumentali del Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr), che ha utilizzato un metodo innovativo: le immagini catturate dal satellite "Quik Bird", in orbita a 450 chilometri dalla Terra. In questo modo è stata identificata la via che conduceva al Martyrion, la tomba-mausoleo di san Filippo a pianta ottagonale, il più importante monumento della Hierapolis in epoca cristiana che fece assurgere la città, insieme con Efeso dove fu sepolto l'apostolo Giovanni, a luogo di riferimento della cristianità dell'Asia minore. Attualmente sono in corso gli scavi che permetteranno ai visitatori di ripercorrere il percorso devozionale, rivelando che il mausoleo di San Filippo non sorgeva in un luogo isolato ma era circondato da numerosi edifici e collegato al centro abitato. Come ricorda lo studioso, tra il V e VI secolo il culto di Hierapolis si propagò in altri centri del Mediterraneo e raggiunse Roma, come è evidente dalla prima denominazione della Basilica dei Santi Apostoli, originariamente dedicata a Giacomo e Filippo. Hierapolis è Patrimonio dell'umanità dall'Unesco, l'organismo dell'Onu per istruzione, scienza e cultura. 

(Agenzia MISNA del 25.01.2008)
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